Camera dei Deputati 21 gennaio 2010
Comunicazioni del Ministro della giustizia sull'amministrazione della giustizia, ai sensi dell'articolo 86 del regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12, come modificato dall'articolo 2, comma 29, della legge 25 luglio 2005, n. 150. 

(Dichiarazioni di voto) 
PRESIDENTE. Passiamo alle dichiarazioni di voto sulle risoluzioni presentate.
Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole La Malfa. Ne ha facoltà.

GIORGIO LA MALFA. Signor Presidente, signor Ministro della giustizia, onorevoli colleghi, se il giudizio sulle risoluzioni, onorevole Alfano, dovesse nascere soltanto dai propositi che lei ha enunciato questa mattina, credo che noi ed una larghissima maggioranza del Parlamento non potremmo che votare a favore.
Credo infatti che i suoi propositi di miglioramento, di riammodernamento e di miglior funzionamento della giustizia civile e penale corrispondano ad una esigenza sentita dai cittadini e compresa profondamente da tutto il Parlamento, opposizione e maggioranza.
In particolare, lei ha messo l'accento sul problema dell'efficienza dei processi nel campo della giustizia civile e di quella penale. Ed è qui, onorevole Alfano, che si pone oggi il problema, perché se queste sue comunicazioni e questa sua presentazione fossero avvenute in un altro momento probabilmente il Parlamento - ripeto - avrebbe giudicato ed approvato largamente le sue intenzioni di carattere generale.
Ma ieri il Senato della Repubblica e la maggioranza di quel ramo del Parlamento (e di questa Camera probabilmente, quando il provvedimento arriverà) ha approvato un provvedimento che affronta il tema della giustizia penale in modo molto radicale, in un modo anzi radicalissimo, perché stabilisce che se un processo non viene esaurito nell'arco di un certo numero di anni quel processo risulta estinto: sostanzialmente, è una misura di amnistia che viene stabilita nei confronti dei reati.
Naturalmente io non sono un giurista, onorevole Alfano, come lo è lei, ma stabilire che un procedimento penale si estingue vuol dire stabilire una mannaia sul funzionamento della giustizia penale.
Vorrei però far osservare ai colleghi di questa maggioranza il fatto che è molto sorprendente che il Ministro non commenti questa misura, perché i casi sono solo due: o quella misura che ieri il Senato ha approvato fa parte di quell'ampio disegno di riforma della giustizia cui lei fa riferimento (ed allora lei ne avrebbe dovuto parlare) o invece è un'iniziativa parlamentare (ed allora si vorrebbe sapere come il Governo valuta tale iniziativa).
In ogni caso, signor Ministro della giustizia ed onorevoli colleghi della maggioranza di cui ho fatto parte fino a qualche mese fa, dentro quel provvedimento vi è una disposizione transitoria che ne svela il significato. Si può infatti anche stabilire - ed io non sarei d'accordo - una mannaia sui processi, ma non si può stabilire una norma transitoria che prevede una mannaia speciale per i processi che riguardano uomini politici investiti di alte funzioni di responsabilità nella vita del Paese.

PRESIDENTE. Onorevole La Malfa, deve concludere.

GIORGIO LA MALFA. Se quella norma, onorevole Alfano, non viene modificata almeno nel senso di abolire la disposizione transitoria, i suoi propositi di riforma e di modernità della giustizia finiscono per non essere credibili e diventano la copertura retorica - e concludo, signor Presidente - di una amnistia limitata ad alcune personalità della Repubblica.
Questa è la ragione per la quale voterò contro la risoluzione della maggioranza e a favore di quella dell'opposizione (Applausi di deputati del gruppo Partito Democratico).
